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Albergo 
isolato 

dalla lava 
CATANIA — Non si arresta la 
colata dell'Etna. Ieri, un brac
cio lavico ha raggiunto quota 
1600 metri tagliando ancora 
una volta in due parti la stra
da provinciale Nicolosi-Etna. 
E mentre questo ramo della 
colata minaccia tre ville di an
tica costruzione, l'altro proce
de verso valle in un canalone, 
non rappresentando per ora 
nessun perìcolo. 

Finora, sono l'osservatorio 
astronomico e il «Grande Al
bergo dell'Etna a rimanere i-
solati dal primo braccio della 
lava. L'albèrgo, una ottantina 
di posti letto, è stato sgombe
rato improvvisamente l'altro 
ieri mentre era in corso un 
pranzo di nozze. Ora è rag
giungibile con una strada 
sterrata, che dovrebbe però es
sere asfaltata nei prossimi 
giorni per consentire il pas
saggio degli automezzi più pe
santi. Intanto, in cima al vul
cano, continua l'eruzione di 
lapilli, lava, cenere. 

Ancona: 
approvata 
la legge 

ROMA — La Camera ha ap-

firovato ieri le provvidenze a 
avore dei cittadini di Ancona 

colpiti dalla frana del 13 di
cembre scorso, migliorando il 
testo proposto a febbraio dal 
Consiglio dei ministri. I prin
cipali punti aggiuntivi riguar
dano, soprattutto, un aumen
to di 30 miliardi del fondo re
gionale e l'autorizzazione all' 
ANAS a spendere 20 miliardi 
per l'asse attrezzato. Il testo o-
riginario del disegno di legge 
— ha dichiarato la compagna 
Anna Castelli annunciando il 
voto favorevole del gruppo co
munista — è stato profonda
mente modificato nei tre pun
ti fondamentali da noi soste
nuti per quanto riguarda la 
viabilità interna e i due assi di 
collegamento e il sostegno ai 
lavoratori e alle attività econo
miche che sono state dura
mente e direttamente colpite 
dall'evento franoso, nonché I' 
inserimento del Comune di 
Ancona fra i comuni terremo
tati ai fini della disposizione 
sulla finanza locale. 

Fabbrica 
d'armi: 

4 arresti 
UDINE — Quattro persone ar
restate e cinque fermate dal 
carabinieri dopo la scoperta a 
Pordenone di una fabbrica 
clandestina di armi. È stato 
requisito uno stock di armi già 
in viaggio su un camper e su 
due auto: si tratta di mitra ti
po Sten muniti di silenziatore, 
fabbricati su disegni dello 
Sten inglese originale; un al
tro quantitativo e stato trova
to nella fabbrica in fase di co
struzione avanzata. 

Gli arrestati sono Adriano 
Faschetto, che aveva mansio
ni di tecnico, Maria Mcstriner, 
Pier Angelo Morando, Maria 
Pia IWastrochicco. 

L'organizzazione si sarebbe 
servita anche di altre officine 
satellite, sempre nel territorio 
friulano. Il ritrovamento di al
cuni documenti farebbe sup
porre che il commercio fosse 
indirizzato verso il centro e 
sud Africa. 

Mentre Strasburgo critica il silenzio di Roma 

Diossina, Noè sa 
dove si trova 

ma non lo dice 
MILANO — Una giornata all'insegna di clamo
rose contraddizioni, segno di un impaccio dal 
quale le autorità italiane e di altri paesi europei 
non riescono a trarsi in modo dignitoso. I prota
gonisti deH'«o//aire». pressali dall'opinione pub
blica, dalla stampa, da partiti di diverso orienta
mento, litigano fra loro, si smentiscono recipro
camente da un giorno all'altro, cercano di pren
dere tempo per allontanare il momento della ve
rità sull'intera operazione. 

Il mistero sul viaggio dei 41 fusti deli'Icmesa 
non è svelato ma il patto della segretezza presen
ta parecchie crepe. Ieri sera il senatore Luigi 
Noe, incaricato speciale per Seveso, ha rilasciato 
un'intervista al quotidiano tedesco federale 
•Bild Zeitung' che comparirà questa mattina. 

Noè ha detto testualmente: «Sono stato recen
temente contattato dal consolato di un paese 
europeo a Milano. Mi è stato assicurato che i 41 
fwsti sono depositati sul suo territorio legalmen
te e conformemente alle vigenti norme di sicu
rezza»; 

A questo punto l'incaricato speciale per Seve
so sa dove sono state sistemate le scorie nocive, 
ma non dice in quale paese. 

La dichiarazione di Luigi Noè ribalta comple
tamente quanto soltanto poche ore prima aveva 
detto Giuseppe Guzzetti, presidente della Regio

ne Lombardia (massima autorità italiana sul ca
so Seveso per delega del governo) di fronte ai 
consiglieri regionali. Guzzetti aveva affermato 
sul suo tonore» di non conoscere la destinazione 
finale del carico tossico proprio riferendosi alle 
precedenti dichiarazioni dell'incaricato speciale 
Noè, che aveva potuto consultare la documenta
zione sul viaggio della diossina depositata presso 
un notaio milanese. 

Ma dove si trova la diossina? 
Ieri mattina, il direttore generale della Hof-

fmann-La Roche intervistato da) primo canale 
televisivo francese ha cercato nuovamente dì ac
creditare l'immagine •pulita» della multinaziona
le non escludendo che i fusti si trovino in Fran
cia. II gruppo svizzero ha sempre sostenuto di 
non conoscere la destinazione finale del carico 
tossico. Mercoledì Huguette Bouchardeau, se
gretario di stato francese all'ambiente, aveva elu
so in parlamento le domande sull'-affaire» ma in 
precedenza aveva dichiarato di -non avere ele
menti e indizi in mano: La documentazione 
presentata a Milano da Guzzetti non ha comun
que chiarito le tappe del misterioso .viaggio. 

Da segnalare numerose proteste di gruppi eco
logici a Hannover, a Lubecca, a Basilea e a Mila
no. 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Sulla 
scomparsa del 41 fusti pro
venienti dalla ICMESA di 
Seveso e contenenti le scorie 
alla diossina c'è chi tace col
pevolmente contribuendo a 
creare un'atmosfera di o-
mertà, e c'è chi mente In mo
do spudorato, così da imbro
gliare le piste ed a impedire 
che l'opinione pubblica ven
ga a conoscenza del retrosce
na scandalosi della vicenda. 
La denuncia è venuta nel 
corso del dibattito svoltosi 
Ieri al Parlamento europeo 
sulla base di una proposta di 
risoluzione d'urgenza pre
sentata congiuntamente dal 
gruppi comunista e apparen
tati, socialista e democristia
no. 

Ha detto Narjes, membro 
della commissione della 
CEE: «Il governo Italiano ci 
ha dato assicurazioni che il 
trasporto del 41 fusti è avve
nuto nel pieno rispetto delle 
nonne che regolano la mate

ria e che 11 luogo di destina
zione finale risponde alle ga
ranzie richieste, e la com
missione ha dovuto credere 
alla dichiarazione del gover
no italiano non avendo i 
mezzi per controllarne la ve
ridicità. Per dare tali assicu
razioni il governo italiano 
conosce il tragitto compiuto 
dalla diossina, i mezzi di tra
sporto utilizzati, il luogo e le 
condizioni della destinazione 
finale?». Le domande sono 
rimaste ancora una volta 
senza risposte ufficiali. 

Dal dibattito si è appreso 
che l'affare diossina è solo la 
punta emergente di una 
grande quantità di veleni 
che si muovono attraverso 1' 
Europa, senza possibilità di 
concreti ed efficaci controlli. 
Tre milioni di tonnellate di 
rifiuti pericolosi passano ci
gni anno attraverso le fron
tiere comunitarie, tremila 
autocarri in movimento con 
tutu i pericoli di disastri u-
rnanl ed ecologici che essi 
comportano. Solo il 50 per 
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SITUAZIONE: la pressione atmosferica sutrtralia è in graduale aumento 
mentre persiste, sebbene dUnmttta rispetto ai giorni scorsi una circola
zione di aria fredda proveniente dai quaranti nord occidentali. IL TEM
PO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali e su quelle deda fascia tirrenica 
compresa la Sardegna condizioni prevalenti di tempo buono caratteriz
zata da scarsa attività nuvolosa • ampi* zone di sereno. Sulle fascia 
adriatica e sulla regioni meridionali condizioni di variabSta caratterizza
te da alternanza di annuvolamenti • schiarite, qssste ottime tenderanno 
a diventare ampie • persistenti • cominciare dalla fascia adriatica. La 
temperatura rimarrà Invariata per quanto riguarda i valori minimi men
tre aumenterà leggermente per quanto riguarda I valori massimL SRIO 

a. p. s. 

cento delle scorie pericolose, 
prodotte in Germania Fede
rale, vengono trattate nel po
sti e nel modi stabiliti, ha de
nunciato un deputato tede
sco. Non dovrebbe essere dif
ficile appurare se il contenu
to del 41 fusti è stato brucia
to — ha sostenuto un altro 
deputato — visto che nell* 
Europa comunitaria ci sono 
solo dodici forni di inceneri
mento adatti alla bisogna. 
Un controllo non dovrebbe 
prendere né molto tempo né 
molte formalità. 

Ma per far luce sulla vi
cenda — ha sostenuto l'on. 
Squarclalupi per 11 gruppo 
comunista ed apparentati — 
bisogna avere il coraggio di 
violare qualche santuario 
del potere industriale. Se le 
responsabilità sono in primo 
luogo del governo Italiano — 
ha detto l'on. Capanna — ad 
esse non sfuggono né la com
missione né il consiglio che 
hanno omesso gli accerta
menti e 1 controlli ad essi 
spettanti. 

L'assemblea ha approvato 
a larga maggioranza la riso
luzione nella quale si espri
me preoccupazione e stupore 
per la vicenda, si Invita la 
commissione a verificare il 
rispetto della direttiva co
munitaria sulle costanze tos
siche e si preme sul consiglio 
affinché proceda celermente 
all'approvazione di una se
conda direttiva (già pronta) 
sul trasporto transfrontalie
re di scarichi pericolosi. 

Un altro dibattito sulla sa
lute e l'incolumità delle po
polazioni comunitarie ba 
impegnato lungamente Ieri 
il Parlamento europeo, sulla 
base di una relazione presen
tata dall'ori. Squarclalupi: 1* 
esportazione nella comunità 
di prodotti dichiarati Inadat
ti al consumo dalla legisla
zione degli Stati UniU. Si è 
appreso che due milioni e 400 
mila pigiami per bambini 
trattati con una sostanza an-
tiinfìammablle, il «Tris», di
mostratasi cancerogena, la 
cui vendita era stata vietata 
negli USA, sono stati espor
tati sul mercati europei e a-
siatici. Che un medicinale I-
niettabile per regolare le na
scite. il Depo-prover, proibi
to negli USA, viene venduto 
sugli altri mercati tramite 
una consociata belga. Che 
tutta una serie di anticritto-

famici come il DDT, li Diel-
rin, il Kepone, l'Eptacloro, 

il Clordano, vengono prodot
ti negli USA solo per l'espor-
Uxione e arrivano sul nostri 
mercati in dosi pericolose at
traverso le banane. Il caffé, 11 
cacao. Io zucchero. La risolu
zione approvata In Parla
mento sollecita la conclusio
ne di un accordo tra la CEE e 
gli USA sull'applicazione 
itela legge sul controllo delle 
sostanze tossiche. 

Prelato, due polìtici 
nuovi protagonisti 
deU'anare-petroli 

TORINO — Un monsignore e due politici sono gli ultimi prota
gonisti dell'inchiesta sullo scandalo dei petroli, costato 2.000 mi
liardi allo Stato italiano. Il giudice Aldo Cuva, che indaga sulle 
manovre per far nominare il generale Raffaele Giudice a capo 
della Guardia di Finanza, ha inviato comunicazioni giudiziarie 
per «corruzione» a monsignor Agostino Bonadeo, cappellano mi
litare, a Bruno Palmiotti, ex segretario del ministro socialdemo
cratico Mario Tanassi, coinvolti entrambi nello scandalo Lo
ckheed, e a Mario Foligni, fondatore nel '75 del Nuovo partito 
popolare, una formazione cattolica che si collocava alla destra 
della DC. È Foligni quello che sembra aprire all'inchiesta in 
corso le prospettive più inquietanti. Nel passato, infatti, il suo 
nome è ricorso in relazione all'ormai famoso dossier Mi-Fo-Biali 
(Miceli-Foligni-Libia) trovato nell'ufficio del giornalista Mino 
Pecorellì assassinato a Roma alcuni anni fa. Sicuramente egli sì 
interessò all'acquisto di un grande quantitativo di petrolio libico 
il cui ricavato sarebbe andato in parte a finanziare il nascente 
NPP.. Il resto dove è finito? Nell'istruttoria sulla nomina di Giu
dice risultano fino ad ora indiziati alcuni prelati e noti politici, 
tra i quali i de Emanuela Savio, il senatóre Danilo De Cocci, 
Dario Crocetta (segretario del ministro degli Esteri Colombo), i 
socialdemocratici on. Giuseppe Amadei e Palmiotti. Sulla con
nessione Guardia di Finanza-scandalo petroli intanto i deputati 
comunisti Raffaele Giura Longo e Vinicio Bernardini hanno 
chiesto al presidente della commissione finanze della Camera 
una informazione «la più urgente e completa». 

Un dossier dei servizi arriva 
alla P2: Carboni conosceva 

bene Pazienza, Gelli, Ortolani? 

Licio Gelli 

ROMA — Nuovi scottanti documenti sulla vi
cenda P2 sono arrivati in possesso della commi-
sisone parlamentare che indaga sulla Loggia. 
Sì tratterebbe di un voluminoso dossier redatto 
dai servizi di sicurezza italiani e riguardanti 
alcuni dei capitoli più importanti dell'affare 
P2: il caso Ambrosiano-IOR, i rapporti Calvi-
Carboni, Pazienza, Ortolani. Sul contenuto di 
questi documenti si sono apprese, ieri sera, solo 
scarne indiscrezioni. La documentazione, tut
tavia, secondo le prime informazioni conter
rebbe particolari interessanti sulle attività di 
Flavio Carboni, il noto faccendiere sardo amico 
dì Pazienza che proprio una settimana fa alla 
P2 è stato messo a confronto con il suo ex colla
boratore Pellicani e ha tentato di sminuire in 
ogni modo l'importanza del suoi traffici e dei 
suoi legami. Il dossier dei servizi permetterebbe 
di «sbugiardare» Carboni: risulterebbe tra l'al
tro che nel luglio del!'82. poche settimane dopo 
Sa morte di Roberto Calvi, in località vicine del
la Svizzera, era segnalata la presenza dello stes
so Carboni, di Francesco Pazienza, un agente 
collaboratore dei servizi guidati da Santovito 
(P2) legato alla Cia, di Umberto Ortolani, il fi
nanziere italiano da molti considerato come la 
vera «mente grigia» della P2, nonché, addirittu
ra di Licio Gelli, che proprio in Svizzera fu arre
stato nell'autunno scorso. Come si ricorderà ne

gli interrogatori Carboni ha sempre sostenuto 
di non avere mai conosciuto né Gelli né Ortola
ni. Quanto ai suoi rapporti con Pazienza, dove
vano essere abbastanza stretti perché, a quanto 
risulta, disputava con luì persino degli incontri 
di tennis. 

La documentazione aggiungerebbe quindi 
capitoli importanti alle già ricche conoscenze 
della commissione P2 sui vasti traffici degli uo
mini (vecchi ed emergenti) della loggia di Gelli, 
e dei numerosi personaggi che vi ruotavano 
attorno. Mentre continuano le rivelazioni, c'è 
invece sempre maggiore pessimismo sulla pos
sibilità di estradare dalla Svizzera Licio Gelli. 
L'impressione, che si fonda anche sulle ina
dempienze tecniche che hanno caratterizzato 
la pratica d'estradizione delle autorità italiane 
e sui recenti proscioglimenti dei giudici romani 
Cudillo e Gattucci, è stata confermata ieri da 
parecchi commissari della P2 che hanno preso 
conoscenza nei giorni scorsi di una «informati
va» del ministro Darida. Da questa risulta tra 
l'altro, che solo nel febbraio scorso il ministero 
ha sollecitato l'ambasciata di Berna a valutare 
l'opportunità di nominare un qualificato pro
fessionista per tutelare gli interessi italiani nel
la pratica d'estradizione. Darida avrebbe scrit
to dì suo pugno una lettera di «pressioni» presso 
il ministro svizzero che è rimasta finora senza 
esito. 

Agente dei servizi americani e infiltrato nel terrorismo internazionale 

% • 

Ronald Stark 

Stark e in un carcere olandese 
Era svanito nel nulla quattro anni fa 
È accusato di traffìco di stupefacenti e «trasmissioni illegali» - Coinvolto nella strage di Fiumicino e nel caso 
Moro, era stato in carcere con Curcio e Franceschini - Scomparve da Firenze, dov'era in soggiorno obbligato 

ROMA — È ricomparso Ronald 
Stark, agente della CIA, volatilizza
tosi a Firenze nell'aprile del *79, 
proprio quando sembrava che dal 
suoi movimenti, amicizie e attività 
si potesse attingere per far chiarez
za sui «fili nascosti» del terrorismo, 
e anche sul rapimento e l'assassi
nio di Aldo Moro. L'americano, o 
«palestinese apolide» (come egli 
stesso si qualificava) è rinchiuso in 
un carcere olandese. I capi d'accu
sa nei suoi confronti parlano di 
«traffico di stupefacenti» (attività. 
che gli aveva fatto conoscere anche 
le carceri Italiane) e di «trasmissio
ni illegali»,'il che fa presumere che 
anche in Olanda sia coinvolto In vi
cende di spionaggio. La Commis
sione Moro ha già compiuto i primi 
passi per poter interrogare Stark; 
non è noto comunque i quale città 
olandése sia detenuto. 

Ronald Stark, alias William Ab-
bot, alias Ali Kohuri, poco più che 
quarantenne, scuro di pelle, baffi 

spioventi e corporatura robusta, 
colto e plurilingue, aveva fatto per
dere le sue tracce alla fine di aprile 
di quattro anni fa. In soggiorno ob
bligato a Firenze, dopo essersi pre
sentato al carabinieri per firmare il 
registro e averli avvertiti che sareb
be andato a Bologna per un collo
quio a palazzo di giustizia, si eclissò 
lasciando aperti tutti gli Interroga
tivi che la sua presenza in diverse 
parti del mondo aveva suscitato. 
Abbandonati gli USA alla fine degli 
anni 60, aveva aperto un laborato
rio a Bruxelles, dove raffinava dro
ga. Dalla capitale belga in Sicilia, 
dove entrò in stretto contatto con 
Graziano Verzotto e altri torbidi 
personaggi. Lo arrestarono a Bolo
gna nel febbraio del *75 per traffico 
di stupefacenti. Nella sua stanza, 
all'Hotel Baglioni, trovarono lette
re di Verzotto, del principe Alitata 
(coinvolto nel tentato golpe Bor
ghese), dell'allora capo del Sid Vito 
Miceli. Assieme a Stark vennero ar

restate altre persone: una di queste 
parlò della parte che Stark e altri 
personaggi avevano avuto nella 
strage di Fiumicino (32 morti nell* 
attacco a un aereo Israeliano), una 
vicenda in cui il ruolo del nostri 
servizi non fu mal chiarito. 

Certo è che Stark si proclamava 
•amico della causa araba», e intrat
teneva rapporti frequenti con 1 Ubi
ci, come in quel tempo faceva una 
certa parte della CIA americana. 
Con ogni probabilità Stark era un 
infiltrato dei servizi americani nel
le frange più estremiste delle orga
nizzazioni palestinesi, con compiti 
di destabilizzazione nell'area medi
terranea e di contatto tra terroristi 
arabi e italiani. Nel corso della sua 
permanenza nelle carceri italiane, 
Stark fu in cella con Curcio, Fran
ceschini e altri brigatisti. A «tradir
lo» fu Enrico Pagherà, che fece ave
re al giudice la cartina che Stark gli 
aveva disegnato per poter raggiun
gere un campo di addestramento 

militare, fornendogli anche 11 nome 
del «tramite» libico che gli avrebbe 
consentito di addestrarsi tranquil
lamente. A Pagherà gli «irriducibi
li» non l'hanno perdonata; Il terro
rista italiano raccontò anche dell' 
influenza di Stark nel carcere, di 
come gli avesse fatto ottenere la li
cenza grazie alla quale andò a Ro
ma per stilare 11 falso comunicato 
che indirizzò al lago della Duchessa 
le forze dell'ordine Impegnate nella 
ricerca di Aldo Moro. 

Ronald Stark venne scarcerato 
1*11 aprile del "79, con la motivazio
ne pressoché esplicita che si tratta
va di un agente dei servizi segreti 
americani. Il giudice istruttore 
Floridia firmò la sentenza di pro
scioglimento, pur tra mille dubbi e 
incertezze. Resta il fatto che in car
cere Stark aveva intrattenuto con
tinui rapporti con rappresentanti 
diplomatici americani, e come re
capito, una volta scarcerato, diede 
quello del consolato USA a Firenze. 

Ma svani subito nel nulla, per ri
comparire dopo quattro anni (sa
rebbe interessante sapere dov'è sta
to e in quali traffici, oltre agli tupe-
facenti, sia invischiato) in un car
cere olandese. 

L'abbinamento droga-òervizl se
greti non dovrebbe più stupire nes
suno: coltivata e smerciata dal Me
dio Oriente, è servita In questi anni 
da merce di scambio e da fonte di 
guadagni colossali. Il binomio ar
mi-eroina, il ruolo dei servizi segre
ti, i contatti malavita comune-ter
roristi sono stati un reticolo dira
mato in tutta Europa e in Italia, 
come sta emergendo, in modo par
ticolare. Stark, comunque, non ha 
mai ammesso di essere un agente 
della CIA. Al giudice che lo Interro
gava aveva detto: «Io non sono un 
agente della CIA. Ma lei, signor 
giudice, sa a quali guai va incontro 
un agente della CIA che ammette 
di esserlo?». 

Gianni Marsilli 

MILANO — «Ora lo so che è 
una aberrazione, ma allora, 
per noi di Rosso, l'asse della 
filosofìa era l'illegalità come 
fonte del diritto». Mario Fer
randi, detto «Coniglio», si è 
diffuso ieri ampiamente sui 
•percorsi» che lo portarono 
dal movimento studentesco 
a Rosso-Brigate comuniste, 
a Prima linea. L'udienza di 
ieri del processo a vari grup
pi eversivi milanesi, compre
so quello che si rese respon
sabile dell'uccisione di Wal
ter Tobagi, è stata Intera
mente dominata dal suo rac
conto. «Noi pensavamo di far 
parte di un'esercito proleta
rio — ha detto — e di essere 
una specie di Stato nello Sta
to. Rispondevamo, nelle no
stre strutture chiuse, clande
stine, soltanto a noi stessi. Il 
"77 è stato l'esplosione di 
questo universo. E noi siamo 
responsabili di quello che è 
successo perché abbiamo co
struito pezzo per pezzo quel
la realtà. Allora ci sembrava 
di essere i soli nel giusto. In 
realtà diffondevamo fra i 
giovani una specie di peste». 

Lucido, ma mal distacca-

La deposizione di Ferrandi al processo per il delitto Tobagi 

I cortei armati e gli attentati 
i due «livelli» del terrorismo 

to, con frequenti richiami a-
gll ex compagni nelle gabbie, 
Ferrandi delinea con estre
ma chiarezza il quadro di 
quelle strutture di cui per 
tanti anni ha fatto parte. 
Parla delle prime azioni, de
gli «insegnamenti» di Rober
to Serafini, dei cortei armati, 
di un plano teso a bloccare la 
città di Milano. E poi, inter
rogato dal PM Armando 
Spataro, descrive i due «mo
menti» dell'organizzazione. 
Da un lato — dice — l'orga
nizzazione tendeva «a candi
darsi all'interno del "merca
to" delle formazioni armate 
con la sigla Brigate comuni
ste. Dall'altro a proporsi all' 

interno dello schieramento 
sociale come punto di riferi
mento politico e come poten
ziale polo alternativo al ri
formismo sindacale nelle 
fabbriche e alternativo an
che rispetto al sistema dei 
partiti. Il suo compito stori
co, insomma, era quello di 
creare una saldatura tra la 
pratica delle lotte clandesti
ne delle Br, dei Nap, eccete
ra, e lo sviluppo del movi
mento antagonista nella so
cietà». 

Il nucleo dirigente dell'or
ganizzazione era compreso 
nella segreteria soggettiva. 
Ne facevano parte Negri, 
Tommel, Mancini, Funaro, 

Ventura, Alunni, Pancino, 
Pozzi, Laura Motta e altri. 
Cerano poi altre sottosegre
terie territoriali, la commis
sione carceri, la commissio
ne logistica. Le riunioni — 
ha detto Ferrandi — avveni
vano solitamente nelle sedi 
del PC m.l. Sorse però un 
problema con l'ingresso nel
la organizzazione di Corrado 
Alunni, che era clandestino e 
girava sempre armato. Riu
nioni furono tenute anche 
nella casa di campagna, a Fi
no Momasco, dell'avvocato 
Giovanni Cappelli, ora lati
tante. n giovane imputato 
ha parlato anche dell'incen
dio della Face Standard. 

Della rapina di Argelato, 
che costò la vita al brigadiere 
Lombardini, Ferrandi riferi
sce quanto gli venne detto a 
suo tempo da Serafini. Ma 
poi lui stesso partecipò ad 
una riunione, presente Anto
nio Negri, in cui si discusse 
che cosa fare dei trenta mi
lioni raccolti in una sotto
scrizione in Svizzera. La de
cisione fu di destinarli al fa
miliari del brigadiere Lom
bardini, per impedire che si 
costituissero parte civile nel 
processo per quel delitto. 

Nella sua deposizione Fer
randi ha confermato molte 
cose già dette da Fioroni e da 
Barbone (il furto della pala 

di Barnaba da Modena, la ra
pina ad un collezionista di 
armi, i cortei armati e parec
chi altri episodi). 

Per averlo sentito dire da 
Serafini, Ferrandi dice an
che quale avrebbe dovuto es
sere la prima azione, deno
minata «Fata Morgana», del
la organizzazione: l'uccisio
ne di Kosta Plevris, l'agente 
dei servizi segreti della Gre
cia dei colonnelli fascisti, 
mentre si recava a testimo
niare al palazzo di giustizia 
di Milano. Ferrandi parla, 1-
noltre, anche di azioni co
muni attuate da «Rosso» e da 
«Senza tregua», il gruppo che 
confluirà successivamente 
in Prima linea. Ma Ferrandi 
non si limita a illustrare epi
sodi delittuosi. Svolge anche 
considerazioni su quegli an
ni tremendi e continua a ri
volgere continui appelli a 
quelli che ancora non sono 
riusciti a liberarsi da quella 
«maledizione». L'impressione 
è che le sue parole non ri
mangano senza eco nelle 
gabbie dei «duri». 

IbtoPaohicGi 

Arturo Bario* 

Stasera a «Tam-Tam» in tv 

Questa è la mafia 
occulta che vuole 
comprarsi Milano 
ROMA — Le immagini televisive di Tarn Tarn ci guidano 
stasera (sulla rete 1 alle 20,30) lungo un inquietante itinera
rio: quello seguito dal potere mafioso per avvolgere in una 
rete soffocante le strutture economiche della società civile. 
Pietro Scaramucci, in una inchiesta di forte presa spettacola
re riesce a delincare quello che giustamente viene definito il 
«secondo livello» delle attività migliore. Dal traffico interna
zionale della droga, dal contrabbando di armi, dalle rapine, 
dal sequestri di persona, enormi quantità di danaro vengono 
riciclate. Capitali apparentemente ineccepibili si rendono di
sponibili cosi per lnvestlmenU In attività lecite e lucrose. Ma 
non basta. Sono usati per condizionare e ricattare, attraverso 
11 crescente bisogno di liquidi, un numero per ora sconosciuto 
di imprenditori «puliti». Ed è forse questo l'aspetto più allar
mante. Una potenza occulta di dimensioni ancora sconosciu
te corrode dall'interno le strutture economiche In crisi in un 
punto nodale del nostro paese, come Milano. 

L'inchiesta di Scaramucci prende le mosse proprio dalla 
scoperta, avvenuta due mesi fa, del bubbone mafioso di «se
condo livello» infiltrato a Milano, con 1 33 arresti, fra cui 
quelli di Antonio Virgilio e Luigi Monti, le 170 denunce e le 
134 società sequestrate (fra cui tre grandi alberghi del cen
tro), di cui si è avuta notizia, n principale del tre alberghi, di 
cui Virgilio figura come proprietario, il Plaza, era la sede 
occulta di un vero e proprio stato maggiore mafioso. Qui si 
Incontravano 1 grandi «boss» di Cosa Nostra provenienti d'ol

tre Atlantico. Qui alloggiava, conosciuto da tutto il personale 
come «il signor Giorgio», Gaspare Bono, considerato l'ammi
nistratore delegato della mafia newyorkese in Italia. 

Ecco Infatti 1 documenti più appassionanti dell'inchiesta. 
Sono le foto eseguite dal FBI al matrimonio di Gaspare Bono 
a New York, avvenuto 1116 novembre 1980. Sono immagini 
che restituiscono con una evidenza impressionante l'atmo
sfera del «padrino», 11 film di Coppola. La sontuosa festa 
all'Hotel Pierre (quello di Slndona) è l'occasione per un radu
no in grande stile di tutti 1 maggiori esponenti di «Cosa No
stra»: ci sono Frank Castronovo e Nunzio Guido (secondo 
l'FBI l'autentico nuovo capo della camorra. Tanti Cutolo per 
eccellenza); Geriando Sciascia e Philip Casamento (uomo di 
fiducia di Tommaso Buscetta uno dei capi del traffico mon
diale di cocaina); 1 fratelli Fidanzati e decine di altri. Fra loro, 
giunti espressamente da Milano, Antonio Virgilio e Luigi 
MontL Bono farà il viaggio di nozze in Italia, insediandosi & 
Novara da dove raggiungerà clandestinamente Milano per 
coordinare le operazioni che fanno capo alPlaza. Fra queste,' 
vi è il collocamento di titoli azionari panamensi e nordameri
cani intestaU a decine di medi operatori economici e indu
striali lombardi, che in tal modo vengono Irretiti dalla mafia. 

Le schema dì queste attività, scoperte dopo anni di Indagi
ni, viene illustrato dal maggior Chiara della Guardia di fi
nanza e dal vicequestore Fiori, dirigente della Crimlnalpol 
della Lombardia. La mafia appare organizzata come una pi
ramide. La sua base, vastissima, è dedita alle attività crimi
nali eh* rendono enormi somme in danaro. Questi soldi pas
sano via via al secondo livello, quello lecito, sia pure gestito 
con criteri mafiosi: ti gruppo milanese puntava infatti ad 
acquistare l'hotel Hllton e l'Ippodromo di S. Siro, forse per 
poter amministrare tranquillamente quell'altra miniera d'o
ro costituita dalle scommesse. La pericolosa rete di coinvolgi* 
menti mafiosi ha subito uno strappo, non è certo lacerata, n 
«secondo livello» è stato individuato. Ma la sua dimensione 
effettiva resta un mistero. La trasmissione di stasera ha 11 
merito di farci intuire t caratteri di un fenomeno di cui sap
piamo ancora troppo poco, e dal quale non riusciamo a difen
derci abbastanza. 

Mario Passi 

A Bologna 

linea 
si è sciolta 
anniBicMno 
gli imputati 
al processo 

BOLOGNA — «Prima linea» — 
l'organizzazione terroristica re
sponsabile di numerosi delitti 
— si è autosciolta. Lo hanno 
annunciato un gruppo di impu
tati ai processi di Bologna e dì 
Firenze: Roberto Russo, Susan
na Ronconi, Nicola Solimano, 
Paolo ZamtnanchL Guido Ma
nina. In realtà, «Prima linea» in 
pratica non esisteva più da 
quando quasi tutti gli apparte
nenti a questa organizzazione, 
tra coi Matto Donat Cattin, e-
rano stati arrestati da polizia e 
carabinieri. Comunque, i terro
risti Paolo Zambianchi e Guido 
Manina, dopo avere chiesto il 
permesso al presidente della 
Corte al processo di Bologna, 
hanno voluto dare l'annuncio 
ufficiale ai giornalisti parlando 
anche a nome del gruppo «otto 
processo a Firenze: Non c'è sta
to nelle natole di Zartnianchi e 
dei «noi compagni neaaun ac
cenno di riflessione critica al 
sanguinoso panato, ma, al con
trario è stata sottolineata la va-
Udità di quella «particolare e-
spai iena ' 

Processo «7 aprile» 

Cavallina ora 
fa marcia 

indietro e non 
risponde più 

alla Corte 
ROMA — Contraddicendo un 
promettente inizio anche que
sto quarto interrogatorio del 
processo «7 aprile», cui è stato 
sottoposto il 38enne insegnante 
veronese Arrigo Cavallina, e-
sponente dell'autonomia a Mi
lano, ha finito per assumere to
ni e modalità tipici dei prece
denti tre. In linea con la ten
denza che mira ad ammettere il 
meno possibile e a svincolare la 
propria posizione dal contesto 
dì una imputazione associativa, 
Cavallina ha mostrato riluttan
za a soffermarti su episodi spe
cifici. Infatti, al di là di quella 
singolare rapina di una pistola 
ammessa nel cono delTodienza 
precedente, l'imputato ai è pre
murato subito di dkhiararsi in
nocente sia della detenzione il
legale di un moschetto presso la 
propria abitazione di CmìseUo 
Balsamo, sia dell'attentato alla 
Face-Standard dell'ottobre "74. 


